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Manifestazione delle donne 

Il 16 a Roma 
per dire che 
«la qualità 
della vita 
non si taglia» 
ROMA — Una grande manifestazione di massa contro gli 
indirizzi governativi di taglio ai bilanci comunali e alla 
spesa pubblica in materia di assistenza sociale è stata 
convocata a Roma per il pomeriggio di martedì 16 feb
braio. A promuoverla sono le donne comuniste, che dan
no corso in tal modo all'indicazione scaturita dal recente 
convegno tenuto dal PCI a Bari sui temi dei servizi e della 
«qualità della vita». 

La manifestazione a Roma coinciderà con la discussio
ne in aula alla Camera dei decreto governativo sulla fi
nanza locale. Delegazioni provenienti da tutta Italia sfile
ranno in corteo per le vie cittadine, e avranno poi incon
tri con rappresentanti del Parlamento e delle forze politi
che. L'appello — di cui riportiamo più avanti una sintesi 
— si rivolge a tutte le donne, agli organi di gestione dei 
servizi sociali, agli operatori delle strutture pubbliche, 
alle amministratrici e agli amministratori dei Comuni, 
alle foze politiche, sindacali e di massa, perchè con la loro 
presenza impongano la sostanziale modifica del decreto e 
confermino l'urgenza di nuovi indirizzi di politica sociale. 

*Il segno che caratteriz
za l'attuale governo, so
prattutto con il decreto 
sulla finanza locale, è un 
nuovo pesante attacco alle 
condizioni di vita, ai biso
gni e alle aspirazioni delle 
donne. I Comuni, in as
senza della riforma della 
finanza locale, non solo 
non possono programma
re ma sono addirittura co
stretti a fare i propri bi
lanci secondo decreti go
vernativi che a colpi di 
scure tagliano la spesa 
pubblica diretta a soddi
sfare i bisogni della collet
tività: 

*Quest'anno il colpo è 
ancor più grave; i Comuni, 
secondo il governo, do
vrebbero divenire puri e 
semplici "esattori di tas
se", inventarne di proprie, 
chiedere al cittadino di 
pagare due volte: come 
contribuente e come frui
tore di servizi pubblici: 

iTutto questo — prose
gue l'appello — graverà 
pesantemente sulle spalle 
delle donne, tenderà a va
nificarne le lotte e le con
quiste, renderà più preca
ria la "qualità della vita". 

*Se passa il decreto sulla 
finanza locale, per le don
ne dei grandi, medi e pic
coli centri significa rinun
ciare all'asilo nido per i 
propri figli, alla refezione 
scolastica, all'assistenza 
per gli anziani, ad ogni 

possibilità di integrazione 
per gli handicappati psi
chici e fisici; significherà 
cioè rinunciare a tutte 
quelle forme di servizio 
pubblico che rappresenta
no Il grado di civiltà di un 
paese e, al tempo stesso, la 
risposta ad un uso distorto 
e inefficace delle risorse 
fin qv' operato dal potere 
centi ale». 

*L'alternatÌva non po
trebbe essere altra che 
quella dì vedere pesante
mente aumentate le rette 
per gli asili, moltiplicati i 
contributi che già si paga
no per il "diritto allo stu
dio" (refezione, mense, 
scuolabus, ecc.), sottoposti 
i bilanci familiari — già e-
rosl dall'inflazione — ad 
un'ulteriore insostenibile 
stretta: 

*Le strutture già co
struite — prosegue l'ap
pello — non potrebbero 
entrare In funzione; le o-
pere già programmate 
non potrebbero essere rea
lizzate; quelle funzionanti 
sarebbero paralizzate. E 
doppia sarebbe la penaliz
zazione per le donne del 
Mezzogiorno, specie per 
quelle delle zone terremo
tate». 

*Chi taglia la spesa dei 
Comuni — conclude l'ap
pello delle donne del PCI 
— taglia sulla qualità del
la vita. Cambiamo insie
me il decreto per migliora
re la vita». 

Intanto sta meglio il giovane comascc intossicato dalla bibita 

Coca Cola: la lattina incriminata 
viene dallo stabilimento veronese 

Forse presto il magistrato circoscriverà il provvedimento di sequestro a una sola partita - La fabbrica 
collabora agli accertamenti - Com'è entrata nella confezione la sostanza nociva? - Indagini difficili 

Dal nostro inviato 
COMO — La Coca Cola sotto 
sequestro! Era proprio un avve
nimento impensabile: non solo 
per ì milioni (quanti, nel nostro 
paese?) di appassionati consu
matori della frizzante, dolcia
stra bevanda più diffusa nel 
mondo, ma anche per quella 
minoranza di «ribelli» che si o-
atinano a non apprezzarla ma 
che si sono rassegnati a consi
derarla come un dato inevitabi
le di questa nostra vita, come 
— poniamo — l'asfalto e la ti
vù. 

Ne sembrano impressionati 
anche i familiari del ragazzo di 
Barni rimasto intossicato lune
dì sera e finito all'ospedale in 
condizioni che a prima vista 
parvero poco meno che dispe
rate. Ora, dopo una lavanda ga
strica e una notte in osservazio
ne, è stato dichiarato definiti
vamente fuori pericolo. 

Ma padre, madre e fratello di 
Marco Paracchi sono ancora vi
sibilmente scossi per la brutta 

avventura. Non hanno l'aria di 
gente che si lasci prendere dalla 
•psicosi dell'avvelenatore», ma 
certo i precedenti del bitter e 
del vino al cianuro e della birra 
alla candeggina, che tra agosto 
e novembre hanno riempito pa
gine di giornali con il loro cor
teo di intossicati e con i nomi di 
tre morti, devono essere venuti 
in mente anche a loro, come a 
tutti. E come allora, anche ora 
non ci si sa spiegare che cosa sia 
successo. 

«Di Coca Cola, in casa mia, i 
ragazzi ne hanno sempre bevu
ta una quantità, dice la madre, 
la comperavo addirittura a cas
sette». L'altra sera, Marco ne a-
veva comperata una lattina 
mentre era in giro a fare la spe
sa, l'aveva aperta strada facen
do, e dopo una sorsata si era 
Erecipitato a casa con violenti 

ruciori di stomaco, con la lat
tina ancora in mano. L'odore, 
dichiara la signora Paracchi, 
era di tintura di iodio, ma più 
intenso. Mentre il ragazzo veni

va trasportato all'ospedale di 
Erba e poi a quello di Merate, il 
fratello si precipitava al bar-ta
baccheria di Luigia Vigano, per 
avvertire che per carità bloc
cassero subito lo smercio. Ma 
c'era già arrivato il maresciallo 
dei carabinieri di Asso, con l'or
dine di sequestro del sostituto 
procuratore Ciraolo. 

Nella sala d'aspetto del ma
gistrato, a palazzo di giustizia 
di Como, sono tutti lì. La signo
ra Vigano e il fratello che l'aiu
ta nella gestione del bar accen
nano a far delle scuse alla fami
glia Paracchi. «Per carità, loro 
non c'entrano, non c'è dubbio». 
E si torna tutti insieme a chie
dersi come abbia potuto finire, 
quel veleno, in una lattina 
riempita e sigillata meccanica
mente, senza che nessuno abbia 
avuto la possibilità di mano
metterla. Anche il maresciallo, 
un uomo pacato, ormai alla so
glia della pensione, allarga le 
braccia di fronte all'insolubile 
problema. Uno scherzo crimi

nale? Impossibile, la lattina, 
una volta aperta, non è stata 
toccata da altri che da Marco. E 
lui, precisa il fratello, non è tipo 
da colpi di testa, e del resto non 
ha problemi. Sembra la rispo
sta a ipotesi che forse sono già 
circolate sulla possibilità di un 
gesto inconsulto del ragazzo. 

Anche il dottor Ciraolo non è 
in grado per ora di dir di più. La 
sola certezza finora raggiunta è 
che l'intossicazione è effettiva
mente dovuta al liquido conte
nuto nella lattina: una soluzio
ne contenente iodio. Più diffici
le sarà stabilire come ci sia en
trato e lo stesso dottor Ciraolo 
non lo nasconde. «Sono indagi
ni difficili», ammette. Prece
denti? «No, che mi risulti». 

Ma in un caso del genere, ci 
informiamo, il sequestro è un 
provvedimento obbligatorio? 

E discrezionale, risponde, 
ma mi è sembrato doveroso di 
fronte al pericolo che altre lat
tine tossiche possano trovarsi 
in circolazione. 

Proposta di legge del PCI per tutelare 750 mila stranieri in Italia 

Immigrato, ma non più clandestino 
Un piccolo esercito di schiavi - Incontro a Montecitorio - Parità di trattamento con gli italiani - Come stroncare la piaga 
del racket - Regioni e comuni garantiranno i servizi - La logica dell'integrazione per chi lavorando produce ricchezza 

ROMA — Un piccolo esercito 
di schiavi è sparso per l'Italia: 
lo compongono jugoslavi, ma
rocchini, tunisini, algerini, 
greci, spagnoli, portoghesi, egi
ziani ai quali si devono aggiun
gere i "contingenti" che arriva
no da Capoverde, Mauritius, 
Seychelles, Eritrea, Filippine, 
Somalia e quelli dei paesi ade
renti alla CEE. 

Sono i lavoratori stranieri, 
la maggior parte clandestini. 
Impossibile conoscerne il nu
mero. Nel 1978 il CENSIS dis
se che il toro numero variava 
tra le 290 mila e le 410 mila 
unità. 

Ieri il compagno Carlo Ro
melia, primo firmatario della 
proposta di legge comunista al
la Camera »per il trattamento 
dei lavoratori immigrati in Ita
lia e per la regolarizzazione 
delle immigrazioni clandesti
ne» ha dichiarato che il toro 

numero è salito ora a 750 mila. 
Quanti i clandestini? La mag
gior parte, quasi tutti, insom
ma (i più in regola sono quelli 
dei paesi CEE). 

Dall'incontro con i giornali
sti, nell'auletta del gruppo co
munista a Montecitorio, pre
sieduto da Abdon Alinovi e al 
quale hanno partecipato, oltre 
a Romelia, i deputati Cecilia 
Chiovini e Agostino Spataro e 
l'assessore al Lavoro del Co
mune di Milano, Carlo Cuomo, 
sono venute fuori informazioni 
e dati da riempire un dossier. 

Ma vediamo i punti fonda
mentali della proposta di leg
ge. Gli obiettivi che si prefigge 
sono tre: affrontare la questio
ne dei lavoratori immigrati nei 
suoi aspetti politici, economici 
e sociali e non come problema 
di ordine pubblico; garantire ai 
lavoratori immigrati parità di 
trattamento con i lavoratori i-

taliani; troncare il racket di 
manodopera straniera. 

Secondo la proposta di legge 
lo Stato italiano deve regola
mentare i flussi di manodope
ra straniera attraverso lo stru
mento internazionale del-
l'-accordo di emigrazione' con 
il quale viene appunto ricono
sciuta la completa parità di 
trattamento e di diritti con i 
lavoratori italiani. Le Regioni 
e i Comuni dovranno realizza
re appositi corsi scolastici, ser
vizi informativi, punti di ritro
vo, circoli culturali al fine di 
garantire l'identità etnica dei 
lavoratori immigrati. 

Altro punto importante è la 
lotta al racket. In questo cam
po la proposta comunista sta
bilisce che chiunque compia, in 
violazione di leggi e disposizio
ni amministrative, attività di 
intermediazione per la ricerca 
o l'offerta di posti di lavoro, è 

punito con la reclusione da l a 
5 anni e con la multa da 500 
mila a 5 milioni; e ancora: 
chiunque favorisce l'ingresso 
illegale di lavoratori stranieri 
in Italia è punito con la reclu
sione da sei mesi a cinque an
ni Mentre la proposta prevede 
meccanismi per la messa in re
gola dei lavoratori che si trovi
no in Italia senza permessi, 
stabilisce che gli immigrati 
clandestinamente, dopo il 1' 
gennaio '83, vengano immedia
tamente rimpatriati ad ecce
zione degli esuli politici. 

Come arrivano in Italia e 
dove vivono i clandestini? Ra
ramente il clandestino arriva 
solo e poi chiama gli altri; per 
lo più giunge chiamato da -a-
genzie* o 'mediatori' italiani. 
Essere clandestino vuol dire 
essere ricattabile da parte di 
chi assicura lavoro e servizi. 
Essere ricattabile vuol dire es

sere costretto ad accettare non 
solo di lavorare senza nessuna 
assistenza e sicurezza, ma an
che e soprattutto sotto costo- o 
accetti o ti denuncio e ti faccio 
cacciare. 

Alle aree di emigrazione tra
dizionali — milanese, torinese, 
veneta, romagnola, tirrenica e 
adriatica, nonché siciliana (il 
compagno Spataro ha denun
ciato la presenza in Italia di 
centomila arabi di cui moltissi
mi in Sicilia e 4000 solo a Ma-
zara del Vallo) — c'è da ag
giungere una forte immigra
zione ora anche nelle zone ter
remotate di Napoli e dell'Alta 
Irpinia («i soldi della ricostru
zione — ha detto Alinovi — 
non devono finire nelle tasche 
di mediatori senza scrupoli che 
non rispettano contratti e leg
gi') dove pure esiste un proble
ma di disoccupazione italiana 
di personale qualificato. 

'La presenza di questi grup
pi di immigrati — ha chiarito 
Cuomo — non è un fastidio. 
Essi producono ricchezza ed è 
quindi giusto che vengano e-
quiparati ai nostri lavoratori". 

La logica della integrazione 
— hanno detto i deputati co
munisti — oltre ad essere 'po
sitiva' per un paese come il 
nostro di antica emigrazione è 
l'unica che si presta a preveni
re e stroncare ogni racket. In
somma sarebbe assurdo, se non 
altro per un fatto di reciproci
tà, rivendicare per i nostri con
nazionali che vanno all'estero, 
condizioni di dignità e parità, 
se quelle stesse condizioni ci ri
fiutassimo di applicare agli 
stranieri in Italia. 

Un arricchimento inoltre 
non solo economico, ma — è 
stato anche detto - di cono
scenza e, quindi, di cultura. 

Mirella Acconciamessa 
Lavoratori tunisini scaricano pesce: a Mazara del Vallo ce ne 
sono quattromila: tutti, o quasi, sono clandestini 

Tra i mandanti incriminato anche un consigliere socialista 

II PM: il boss Muto e altri 5 accusati 
dell'assassinio del compagno Losardo 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Ad oltre un anno e mezzo dal criminale 
agguato mafioso, il PM del tribunale di Paola ha chiesto il 
rinvio a giudizio degli esecutori e dei mandanti dell'assassi
nio del compagno Giannino Losardo, ex assessore comunista 
al comune di Cetraro e cancelliere capo della procura della 
Repubblica, ucciso nella notte fra il 21 e 22 giugno del 1980. Il 
PM chiede il rinvio a giudizio come esecutori di 4 giovani di 
Cetraro e, come mandanti, del boss mafioso Franco Muto, 
detto il «re del pesce» il più temuto capo rosea del Tirreno 
cosentino, latitante, e di Giuseppe Cesario, consigliere comu
nale del PSI a Cetraro. 

È una richiesta destinata a suscitare forti discussioni ma 
che la procura della Repubblica argomenta in maniera strin
gente in otto cartelle dattiloscritte depositate in cancelleria 
alcuni giorni fa e firmate dal procuratore capo, Luigi Balsa-
no. Esecutori materiali del crimine sono — secondo il PM di 
Paola — Francesco Roveto, Franco Rugero, Antonio Pigna-
taro e Leopoldo Pagano, tutti del clan mafioso di Muto. 

I quattro, la notte del 21 giugno di due anni fa aspettarono 
il compagno Losardo lungo la superstrada tirrenica e a bordo 
di una moto di grossa cilindrata aprirono il fuoco contro di 
lui. Giannino Losardo morì il giorno successivo nell'ospedale 
di Paola per le gravi ferite riportate. 

II dato più importante che emerge dalle richieste della pro
cura deve identificarsi nella causale dell'assassinio che — 
scrive il PM — si ricollega all'attività di Muto e di Cesario. Il 
compagno Giannino Losardo era uomo di onestà specchiata, 
di provata fede ed il PM ne dà pienamente atto. «Onestà e 
intransigenza — scrive il magistrato — come uomo e come 
cittadino che lo poneva al di sopra di ogni sospetto quando 

combatteva con coraggio e fermezza ogni sviamento di pote
re, ogni collusione fra potere e cosche delinquenziali o mafio
se». Losardo si fece carico, quando era assessore ai lavori 
pubblici del comune, «di una decisa opera di pulizia contro 
l'abusivismo edilizio per una corretta gestione dell'ospedale, 
ecc.». 

«Nei confronti di Muto — dice il PM — predispose un prov
vedimento di demolizione di una pescheria costruita senza 
licenza e su terreno demaniale, si oppose più volte al prelievo 
arbitrario di sabbia del litorale in cui Muto aveva una parte di 
rilievo. Ragioni economiche, finanziarie, di ordine pubblico 
ponevano dunque Losardo, secondo il PM — in aperto con
trasto con il boss mafioso. Era una lotta aperta — si afferma 
ancora nella requisitoria — senza esclusione di colpi che Lo
sardo aveva ingaggiato contro Muto e contro la malavita. Fra 
l'altro, a quell'epoca il boss mafioso era latitante, accusato di 
un omicidio avvenuto a Diamante e Losardo sì era battuto 
fortemente per la sua incriminazione. Ma la lotta dell'espo
nente comunista era rivolta anche contro il malcostume am
ministrativo e le collusioni fra la mafia locale e il potere. 

«Egli sapeva — scrive il PM — che tra il Muto e la famiglia 
Cesario correvano rapporti intimi. Sapeva che il Muto gli 
assicurava protezione e l'appoggio elettorale attraverso il suo 
clan e la sua forza di intimidazione». Secondo la procura della 
Repubblica di Paola sussistono perciò tutti gli elementi per 
individuare sia Muto sia Cesario come mandanti dell'assassi
nio. Da un lato infatti ci sono tutti gli indizi e le prove per 
individuare in Muto un nemico dichiarato di Losardo data la 
strenua opera di denuncia e di opposizione che egli, come si è 
visto, mise in atto per impedire la crescita e il dilagare della 
cosca mafiosa capeggiata da Muto (fra l'altro il PM ricorda la 

Il compagno 
Losardo ucci
so dada mafia 
a Cetraro 

lotta di Losardo per escludere il boss dai lavori di ristruttura* 
zione del porto di Cetraro, la minaccia di far arrestare il 
figlio, Luigi, che aveva investito con una moto un bambino di 
sei anni); dall'altro però il PM riporta una infinità di indizi 
che fanno di Cesario non solo uno stretto compartecipe degli 
interessi di Muto ma anche un avversario di Losardo (opposi
zione ad alcune delibere, ruolo nell'ospedale civile, ecc.). 

•Tutti questi elementi, fatti ed episodi — conclude la procu
ra delia Repubblica — forniscono quegli elementi probatori 
sufficienti in un processo del genere (in cui, si afferma, la 
verità è difficile farla trionfare per un complesso di motivi 
che Tanno dall'ambiente sordido della malavita alla paura 
della gente), consentono di affermare che la uccisione di Lo
sardo è stata programmata, studiata e preparata per vendet
ta e per odio da Muto e da Cesario». 

Filippo Veltri 

t Htr; • 
Roma, venerdì 12 febbraio, ore 21 

Tavola rotonda 

È possibile un'alleanza 
di governo delle sinistre? 
partecipano: RiflO F o r m i c a 

Alfredo Reichlin 
Alberto Ronchey 
Leo Valiani 

Pr*MMd«: Federico Coen 

Sala dal Centro cufturafa Mondoparaio 
piazza Augusto Imperatora, 46 - Roma 

Stavolta è la Corte dei conti 
ad accusare Calvi e Giudice 

ROMA — La Corte dei conti ha 
messo ieri sotto accusa Roberto 
Calvi, presidente del Banco 
Ambrosiano, e Raffaele Giudi
ce, l'ex comandante della Guar
dia di Finanza, gii coinvolto 
nella vicenda delle frodi fiscali 
petrolifere. I due noti perso
naggi dovranno quindi rispon
dere a! supremo tribunale am
ministrativo di esportazione il
lecita di valuta. Per Calvi è sta
to calcolato un danno erariale 
di 54 miliardi, mentre per Giu
dice la cifra è più contenuta ma 
egualmente significativa: 900 
milioni. L'accusa nei confronti 
del banchiere ai rifa a un episo
dio per il quale Calvi è già stato 
condannato l'anno scorso (dal 
tribunale di Milano) a quattro 

anni di carcere e a 15 miliardi 
di multa: l'acquisto in Svizzera 
(a un prezzo più che doppio ri
spetto alle quotazioni effettive) 
di un milione di azioni della 
«Toro Assicurazioni*. La som
ma inviata oltre frontiera con la 
mediazione del Banco Ambro
siano fu di trentotto miliardi e 
741 milioni. Cioè ventitré mi
liardi e mezzo in più rispetto 
alla cifra che avrebbe dovuto 
essere realmente sborsata in 
rapporto alle quotazioni in bor
sa (14 mila lire circa ad azione). 
Alla cifra di 54 miliardi come 
danno erariale, la Corte dei 
conti è giunta sulla base dell'in
cremento del prodotto naziona
le lordo, i cui dati sono conte
nuti nella relaziona annuale del 

ministro del bilancio: 2 3 ^ nel 
1976,20,4 % nel 1977,185J nel 
1978, 23,2% nel 1S79, 233% 
neirSO e 23,5% nel 1981. La 
somma corrisponde — secondo 
la Corte dei conti — al reddito 
che l'economia nazionale a-
vrebbe conseguito se non fosse 
stata privata di quei 23 miliardi 
e mezzo pagati in più all'estero 
per le azioni della Toro Assicu
razioni. Il generale Giudice è 
stato invece citato in giudizio 
per aver esportato illegalmente 
(assieme a un suo stretto colla
boratore, il colonnello Giusep
pe Trisolini) in Svizzera mezzo 
miliardo. L operazione illecita 
sarebbe stata compiuta nel 
1975. In virtù del calcolo della 
remunerazione che quei 500 

milioni avrebbero dato se fosse
ro rimasti a costituire «parte 
capitale del prodotto naziona
le*, è stato fissato in 900 milioni 
il danno erariale. La procura 
generale della Corte dei conti 
ha già chiesto e ottenuto il se
questro conservativo dei beni 
del colonnello Trisolini. Per il 
generale Giudice non c'è stato 
bisogno di adottare un altro 

Eravvedimento poiché i suoi 
e ni sono gii sotto sequestro in 

relazione alla vicenda dello 
scandalo dei petroli. Il dibatti
mento inizierà il 3 giugno. Al 
posto del colonnello Trisolini, 
che nel frattempo è deceduto, 
compariranno in giudizio gli e-
redi, trattandosi di una causa 
amministrativa. 

Il triplice omicidio di Catania 

Uno «sgarbo» forse 
ha deciso la morte 

dei tre giovani 
La polizìa li aveva fermati per accertamenti su 
una rapina - Avevano parlato e fatto nomi? 

Dal nostro corrispondente 
CATANIA — Gli ultimi tre li 
hanno uccisi mentre gioca
vano a calcetto nei locali di 
un circolo ricreativo: due 
scariche di mitragiietta e 
una gragnuola di proiettili 
calibro 7,65 e 38 hanno steso 
al suolo i fratelli Angelo e 
Giuseppe Sciuto, rispettiva
mente di 20 e 22 anni, e un 
loro amico, Angelo Bonardi 
di 20, ferendo in maniera 
non grave un altro giovane, 
Giuseppe Anastasi di 18, che 
probabilmente non c'entra
va per nulla. 

Con la strage di lunedì se
ra è salito a undici il numero 
dei morti ammazzati dall'i
nizio dell'anno a Catania. Un 
vertice mai raggiunto nella 
storia della cronaca nera cit
tadina, pur escludendo i de
litti che poco hanno a che fa
re con la malavita (l'ultimo 
Io stesso lunedi sera a Ma-
scalucia, un paese dell'hin
terland etneo dove Antonino 
Sciuto di 30 anni è stato tra
fitto e ucciso con un caccia
vite durante una lite scop
piata fra due famiglie). 

La sequenza del triplice o-
mlcidio sembra presa inte
gralmente da un film di gan
gster. Sono le 19,30 nella sala 
da biliardo di via SanUssima 
Trinità, in pieno centro sto
rico. Nella prima saletta del 
circolo vi sono giovani che 
giocano a flipper e a calcetto, 
nella seconda altri giocano a 
carte. Improvvisamente var
cano l'uscio tre uomini con il 
volto coperto da passamon
tagna. Neanche il tempo di 
accorgersi di quanto sta ac
cadendo e i due fratelli e An
gelo Bonardi vengono rag
giunti dai colpi dei killer. 
Angelo Sciuto e Giuseppe A-
nastasl vengono trasportati 
In ospedale, ma 11 primo vi 
giunge cadavere; il secondo 
quasi sicuramente se la ca
verà. 

Le indagini di polizia e ca
rabinieri hanno già imboc
cato una via precisa che col
lega questi tre morti all'as
sassinio di Andrea Musume-
ci e Antonino Zitello, trovati 
cadaveri, rinchiusi dentro 
due sacchi di iuta dietro il ci
mitero di Trecastagni, a una 
decina di chilometri da Ca
tania. Sul corpo dei due i se
gni di lunghe torture, attor
no al collo dei lacci, segni i-
nequivocabili di strangola
mento. I due, pregiudicati di 
piccolo cabotaggio, erano 
scomparsi da casa una setti
mana prima. I carabinieri 
scoprono ben presto dove a-
vevano passato quei sette 
giorni: in un covo di rapina
tori scoperto a Viagrande, un 
altro paese alle falde dell'Et
na, pieno di armi, munizioni, 
parrucche e passamontagna. 
Qui Andrea Musumeci e An
tonino Zitello erano stati con 
ogni probabilità uccisi, ma 
dopo essere stati a lungo tor
turati con violenti bastona
ture. 

Perché tanta spietatezza? 
Dopo la strage di lunedì sera 
è forse più facile dare una ri
sposta a questo interrogati
vo. Musumeci e Angelo Sciu
to erano amici: più di una 
volta la polizia 11 aveva fer
mati assieme per accerta
menti e sembra In seguito a 
rapine. La loro morte può es
sere la conseguenza di un 
«colpo* (rapina, estorsione, 
traffico di droga) messo a se
gno in una zona della città 
controllata da un'altra ban
da, oppure la vendetta del 
racket del gioco d'azzardo 
conseguente a una rapina in 
qualche bisca clandestina. 
Andrea Musumeci e Antoni
no Zitello sarebbero stati co
stretti a «cantare* e a fare 1 
nomi del loro complici, se
gnandone la condanna a 
morte. 

Nino Amante 

Ma perché su tutto il territo
rio nazionale? Anche a questa 
domanda c'è una risposta assai 
ragionevole: a quanto pare, in 
tutta Italia vi sono due soli sta
bilimenti di imbottigliamento 
della Coca Cola, ognuno di essi 
potrebbe in teoria fornire qual
siasi rivendita. 

Ora è stato individuato lo 
stabilimento di provenienza 
della lattina incriminata: è 
quello di Nogara, in provincia 
di Verona, e ad esso è stato li
mitato il provvedimento. Gli 
accertamenti proseguono in
tanto senza indugio, con la pie
na collaborazione della fabbri
ca. 

Allora, fino a quando stare
mo senza Coca Cola? Dipende
rà naturalmente dai tempi del
le indagini, risponde sorriden
do il dottor Ciraolo. Che, anche 
lui, ha l'aria un po' impressio
nata della decisione che gli è 
toccato prendere. 

Paola Boccardo 

Comuni
cato 
dei 
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tori 
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In un momento così den
so di preoccupazioni per il 
Paese e per i lavoratori, di 
fronte all'esigenza crescen
te di una informazione cor
retta e democratica (ruolo 
che «l'Unità» assolve ogni 
giorno) siamo comunque 
•costretti» ad impedire una 
ampia diffusione del «no
stro» giornale. 

Questo nostro atteggia
mento è dovuto all'arro
ganza della Federazione 
degli editori che, allinean
dosi alle posizioni più retri
ve della Conf industria, non 
intende iniziare le trattati
ve per il rinnovo del con
tratto di lavoro. Un con
tratto che pone al centro il 
problema dell'occupazione 
e della corretta gestione 
delle tecnologie; un con
tratto che, partendo da 
queste questioni, cerca di 
dare una risposta a chi vuo
le aggirare le leggi per mo
nopolizzare — anche con i 
nuovi mezzi di comunica
zione — l'informazione. 

Sappiamo delle difficoltà 
dell'-Unità» e vogliamo 
partecipare con la nostra 
capacità di proposta all'ela
borazione di un piano per 
lo sviluppo e risanamento 
della nostra stampa. È per 
questo che esprimiamo 
preoccupazione, parteci
pando alla giusta lotta del
la categoria dei poligrafici 
e vogliamo che tutti i com
pagni siano coscienti dei 
motivi che impediscono la 
«diffusione» del nostro 
giornale. 

IL CONSIGLIO 
DI FABBRICA 
DELLA GATE 

I deputati comunisti sono tenuti 
ad essere presenti SENZA ECCE
ZIONE alla seduta di oggi mercole
dì IO febbraio. 

Mistero 
a Rapallo sulla 
morte di una 

baronessa 

RAPALLO — È un mistero an
cora tutto da chiarire quello 
della tragica fine, alla periferìa 
della città, della baronessa Ro
salba Daniele, di 41 anni, trova
ta morta, ieri, in una delle stan
ze della villa dove viveva con il 
marito e il figlio. Rosalba Da
niele, che da tempo soffriva di 
esaurimento nervoso, aveva la 
testa trapassata da un colpo di 
pistola. E stato il marito, il ba
rone Guido Scalese D'Ac-
quaviva a dare l'allarme. Si par
la di «110(110, ma la polizìa sot
toporrà comunque lo Scalese e 
il figlio, alla prova del guanto di 
paraffina. Per entrambi è stato 
deciso il fermo di polizia. • 


